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La Beghina

Quante
Penelopi
nel mondo
cristiano!

ROMANA GUARNIERI

Nel discorso per l’Immacolata Concezione Giovanni Paolo II ha messo in guardia dal pessimismo

Dio ci liberi dal millenarismo
Wojtyla invoca la fiducia nel futuro
Nel pomeriggio bagno di folla in piazza di Spagna per la tradizionale deposizione della corona alla statua della Ma-
donna. Affettuoso incontro con il sindaco Rutelli: «Ci siamo detti molte cose ma non le posso rivelare».

La curiosità

Topolino?
Cristiano
perfetto,
quasi santo

«Donne inviaggio. Viaggio religioso,
politico, metaforico». Bel tema, tema
affascinante per un convegno come
quello organizzato a Napoli dalla mia
carissima Adriana Valerio (da oggi a
dopodomani). Povere donne, quanto
ce n’è voluto perché potessimo pren-
dereliberamenteiltrenool’aereoean-
darcenedovecipareepiace,secondoil
nostro bisogno di cambiamento, di li-
bertà,d’avventura,senzadoverrende-
recontopiùchetantoainostriparenti
più vicini, da sempre avvezzi a dispor-
re di noi secondo leggi e politiche in-
curantideinostridesideripersonali!

Io avevo ormai venticinque anni,
quando nel ‘39, appena laureatae con
tanto di borsa di studio, potei final-
mente aprir l’ali e partirmene - sola! -
allavolta della Scandinavia! E tutti, fa-
miglia, amici, a giudicarmi al solito:
stramba, avventurosa, ingovernabile.
E la mamma a sospirare, alzando le
braccia: «Chevuoi,Romanaè fattaco-
sì, chi la tiene?». Povere donne d’occi-
dente, per millenni costrette tra quat-
tro mura, al governo della casa, men-
tre«lui»,purchegliene salti ilgrillo, se
ne va tranquillamente a cercar guai in
giroper ilmondo,piantandolìmoglie
e figli: insomma Penelope e Ulisse. so-
la alternativa, la prostituzione, sacra o
no. Dalla quale giunse a liberarci il cri-
stianesimo, come attesta la splendida
leggenda di santa Maria Egiziaca, che,
ultrasettantenne ridotta pelle e ossa,
racconta al vecchio Zosima che l’ha
scoperta ad arrostirsi al sole del deser-
to, come nel porto di Alessandria,pre-
sa dalla voglia di viaggiare alla vista di
unanavedipellegrinidirettaaGerusa-
lemme, si pagò il viaggio con il mere-
tricio, ma poi, convertita, vagando di
luogo santo in luogo santo, finalmen-
te trovò pace - sola, per quarantasette
anni! - in un eremo oltre il fiumeGior-
dano. Di lei e del suosolitario pellegri-
narepochisiricordano,esìcheilpelle-
grinaggio sta diventando tema di mo-
da, e molti sanno ormai di Egeria e del
suo «Itinerario», di Melania juniore,
del deserto cercato a Betlemme da Gi-
rolamo e compagna o di Elena, madre
dell’imperatore Costantino e del suo
rinvenimento, a Gerusalemme, della
S. Croce, di cui non c’è chiesa che si ri-
spetti che fra le tante reliquie non ne
possegga almeno una scheggetta da
nulla!

Ma i viaggi, anche santi santissimi,
son pericolosi per tutti e più che mai
per ledonne:ne sanqualcosa santiPa-
dri (s’intende «della Chiesa») come
Atanasio e Gregorio di Nissa, e altri lo
ripetono preoccupati: Bernardo di
Chiaravalle o Bernardino da Siena:
meglio tenerle al chiuso, magari in
convento. Ed eccoci allora a Penelope
eUlisse, inpienoTrecento, inpersona-
tidalbeatoseneseGiovanniColombi-
nielasua«santa»(questolodicoio,uf-
ficialmente nonè neppure beata) spo-
sa: lui, in giro con gli amici a predicare
penitenza, e lei ad aspettare, e intanto
a tenere in caldo la minestra per il loro
rientro (lodesumodaunaletteradi lui
a lei, divertentissima e significativa, a
ben pensarci). Leggetevela, con le al-
tre, non è tempo perso,ve l’assicuro.E
buondivertimento.
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ROMA. Il millenarismo, ovvero la
rassegnazione fatalistica nei con-
fronti del futuro, visto con gli oc-
chi del pessimismo più catastrofi-
co,è ilnemicodabattereallesoglie
delDuemila.

Ecosì IlPapa,nelgiornodell’Im-
macolataConcezione, che ricorda
il concepimento della Madonna
senza il peccato originale, è torna-
to sul temaaluicarodell’«attesa fi-
duciosa»chehacontraddistinto la
figuradiMaria.Lohafattodurante
ildiscorsochehatenutoierimatti-
naall’Angelus, inpreparazionedel
bagno di folla che lo ha accolto a
piazza di Spagna, a ridosso di piaz-
za Mignanelli, dove, come ogni
anno si è recato ai piedi della co-
lonna che sorregge la statua della
Vergine.

Nel centro storico blindato e
gremito da almeno quindicimila
fedeli Giovanni Paolo II ha incon-
trato il sindaco Rutelli con il quale
ha scambiato poche e affettuose
parole. «Mi ha abbracciato emi ha
fatto doppi auguri per il mio lavo-
ro», ha dichiarato il primo cittadi-
no dellaCapitale, e, all’osservazio-
ne di un giornalista sui gesti di af-
fettoche ilPapaglihariservato,ha
commentato «sa che gli voglio un
sacco di bene, come tutti i romani
del resto». Ma non ha voluto ag-
giungerealtro:«Cisiamodettitan-

te altre cose delle quali non posso
parlare»,haconcluso.

Poco prima dell’arrivo del Pon-
tefice un vigiledel fuocoerasalito,
come di consueto, sulla sommità
della colonna per posarvi la coro-
nadifiori,propriodifronteall’am-
basciata di Spagna presso la Santa
Sede che ha scelto come protettri-
ce la statua sopra la colonna di
piazzaMignanelli.

Nel suo discorso all’Angelus
Wojtyla aveva insistito, come di-
cevamo, sulla necessità di prepa-
rarsi con fiducia a questo com-
pleanno di Gesù, rifuggendo dalle
tendenze millenaristicheche trag-
gono alimento dalle letture lette-
ralidellaBibbiaecheinduconosfi-
ducia e pessimismo, portando a
volte a suicidi di massa come è av-
venutopiùvolteinquestianni.

A queste pericolose suggestioni
ilPapahacontrapposto la figuradi
Maria: «Contemplando la scena
dell’Annunciazione - ha detto fra
l’altro - comprendiamo come il
messaggio divino nontrovaMaria
impreparata ma, al contrario, la
trovavigilantenell’attesa,raccolta
in un silenzio profondo, nel quale
risuonano le promesse dei profeti
di Israele, specialmente quello di
Isaia: “ecco, la Vergineconcepiràe
partorirà un figlio, che chiamerà
Emmanuele».

San Topolino? O San Mickey
(Mouse), visto il vero nome del no-
stro eroe? È la bizzarra proposta che
il giornalista della Rai Gianni Mari-
tati (ex Radio Vaticana) lancia nel
suo libro «Emozioni su Topolino»,
pubblicatodalleedizioniSanPaolo.
Il volume contiene una vera e pro-
pria «lettera aperta» al Papa, dove
Maritatispiegalapropostadicendo:
«Non sono spintodallanascosta in-
tenzione di “cristianizzare” il topo,
semmai di “topolinizzare” il Cri-
stianesimo. Nel sensochela fedesa-
rebbe più viva e più vera se vissuta
con più spirito di avventura». Paro-
le grosse. In simili casi, il sospetto di
autopubblicità - cercata e ottenuta -
è sempreforteegiustificato.Marita-
ti sfiora poi il sublime quando spie-
ga di aver chiesto il parere a Topoli-
no medesimo, prima di lanciarsi, e
cheil toposisarebbedetto«lusinga-
to». Dove sarà andato a parlargli, a
Disneyland o in una Topolinia vir-
tuale magari accessibile per inter-
cessioneceleste?

La risposta dei cristiani lasciamo-
la a chi di dovere. Qui rispondiamo
da disneyani. E diciamo: se c’è un
personaggiodabeatificarenelsenso
più classico del termine, certo che è
Topolino.Onesto,simpatico,bravo
ragazzo, amico dei poliziotti, quasi
sicuramente vergine in attesa di
convolare a nozze con Minni. Ma
un po‘ più di coraggio non guaste-
rebbe. Fate santo Pippo, autentico
«idiota» nel senso dostoevskiano
del termine. O Paperino, altro folle
anarchico vessato dal destino come
Giobbe. O una donna: quella santa
donna di Nonna Papera, patrona
delle crostate di mele. Questi sareb-
bero santi assai più originali, meno
vicini alla melensa immagine del
santino.

Tutto questo, fermo restando
che: 1) il mondo di Disney è assolu-
tamente laico, non prevede dei né
chiese; 2) Disney medesimo crede-
vapiù nel dio dollaroche inaltredi-
vinità, ed era comunque un perso-
naggio piuttostotorbidoelegatoal-
la Cia, alla quale denunciava i «co-
munisti» di Hollywood con grande
solerzia: e lo spionaggio, forse, non
èpeccato?

Alberto Crespi

Il Papa in Piazza Mignanelli durante la cerimonia per l’Immacolata Sambucetti/Ap

Parla Salvatore Manna, provinciale dei domenicani al termine del simposio dedicato al tema

Il «Primato del Papa» non è inattaccabile
«Bisogna dare più potere al Sinodo dei vescovi»
Lo stesso Giovanni Paolo lo affermò nell’enciclica «Ut unum sint». Tre giorni di dibattito con cattolici, ortodossi, protestanti
per rimuovere un ostacolo all’unificazione delle chiese cristiane. Un principio che risale al Concilio Vaticano I del 1870.

ROMA. «Il primato di Pietro» è stato al cen-
tro di un simposio svoltosi per tre giorni
presso la Pontificia Università S. Tommaso
ed il Pontificio Istituto Orientale. Teologi e
prelati cattolici, ortodossi, anglicani, prote-
stanti ne hanno discusso. Fu lo stesso Gio-
vanni Paolo II a proporne, con l’enciclica
«Utunumsint»del1995,unripensamento.
Con il Provincialedell’Ordinedomenicano
Salvatore Manna, professore di teologia
orientaleedistoriadeirapportitraOrientee
Occidente all’Istituto teologico S. Nicola di
Bari,proviamoatrarreunbilancio.

Qualèilsuogiudiziosulsimposio?
«Positivo. Perché il primato pontificioè

ilveronodoattornoalqualeruotalapossi-
bilità di unione fra le Chiese cristiane. Il
primato del Papa di Roma non si esercita
nella stessa maniera in Oriente, per quan-
to riguarda gli ortodossi, e in Occidente,
per quanto riguarda i protestanti. Pesa
enormemente il fatto che il ConcilioVati-
cano I nel 1870 abbia affermato, non solo
l’infallibilità del Papa, ma anche il suo pri-
matonellaChiesa.

L’arcivescovodella Chiesaapostolica
armena, Mesrob K. Krikorian, ha detto
che la sua Chiesa riconoscerebbe «un
primato d’onore» del Papa ma non il
suo «primato giurisdizionale». Il dott.

Lukas Vischer, chepresiede la Commis-
sione per l’ecumenismo del Consiglio
mondiale delle Chiese di Ginevra, ac-
cetta il Papa soltanto come «primus in-
terpares»,manerifiutailpoteredecisio-
nale senza una consultazione collegia-
le.

«Il primato va rivisto nelle sue modalità
diesercizio.Pensiamoalladebolezzauma-
na anchedi colui, il Papa, ilqualedalCon-
cilio Vaticano I ha ricevuto una esaltazio-
ne straordinaria. E dobbiamo ridimensio-
nare la figuradiPietro.Pietrononèsoltan-
to colui che ha detto «tu sei il Cristo figlio
diDiovivente»,maècoluicheharinnega-
toilSalvatoreGesùCristo.C‘èunPietrosi-
curodiséec’èancheunPietroilqualeèun
rinnegatore. Questi due aspetti dell’unica
personadevonoessererivisitati.Èperque-
sto che il Papa chiede perdono, non solo
per laChiesa,maanchepersestesso,per le
debolezze,per le incapacità.Portareporta-
re da solo la responsabilità del primato è
impossibile.Equesta tesinonèstatasoste-
nuta solo da Lucas Vischer. Occorre una
maggiore collegialità dentro la Chiesacat-
tolica, mettendo al posto giusto la Curia
come organo amministrativoenonteolo-
gico, e facendo emergere sempre di più il
Sinodo dei vescovi. È su questi temi che ci

dobbiamo confrontarci con le Chiese or-
todosse, con le Chiese protestanti, con la
Chiesa anglicana, con tutte le Comunità
cristiane. IlPapa,secondogliorientaliedil
mondo della Riforma è un «primus inter
pares». Ha bisogno del popolo di Dio per-
ché nessuno puòdiredinonaverequalco-
sa di positivo da offrire. Ecco perché que-
sto convegno diventa una grazia, comun-
que vadano le cose. Noi sentiamo il biso-
gno di una solidarietà fra cristiani che fa
beneancheall’umanitàintera».

Lariconciliazioneèrivoltaatutta l’u-
manità?

«I gesti di riconciliazione sono un mes-
saggiopositivo, nel segno della solidarietà
e del bene comune, per questa umanità di
credenti e di non credenti, che va verso
una certa dissoluzione. Abbiamo il dovere
di annunciare l’unità dalla quale venia-
mo. Dicevano i teologi medievali che si
parte dall’uno, si viaggia attraverso la di-
versità,cheèunaricchezza,perarrivareal-
l’uno.Noisiamonelmezzoevogliamoav-
vicinarci a quell’uno che fa ricomporre
nell’unità la famiglia umana e non solo le
Chiese».

In sostanza lei stadicendo che laveri-
tàvacostruitainsieme?

«Parto dal principio che nessuno di noi

èprivodellapositivitàenonc’èdascanda-
lizzarsi quando ci imbattiamo con perso-
ne che nonla pensano come noi.Ladiver-
sità è importante. L’altro ha sempre qual-
cosa da aggiungere e mi fa arrivare ad una
visione composita ed unitaria. Siamo tut-
ti«mendicanti della verità», come disse
Lutero sul letto di morte. Noi domenicani
abbiamo come stemma “veritas”, e una
verità non si può possedere in tutta la sua
virtualità».

In occasione del Giubileo, il Papa ha
sollecitato un esame di coscienza affer-
mandochenonvipuòesserericoncilia-
zione senza il riconoscimento dei pro-
prierrori.

«Il Giubileo, se è un anno di grazia che
noi cattolici non possiamo monopolizza-
re, deve consentire a tutti, credenti e non
credenti, di scoprire Gesù. C’è inoltre una
Commissione ecumenica e, come dome-
nicano, ho diversi confratelli che devono
essere riabilitati. GirolamoSavonarolama
anche Giordano Bruno. Questi, insieme a
Campanella,ci invitano a cercare quel che
di positivo c’è negli occhi di ciascuno. Ma
anche il riformatore boemo, Jan Hus, co-
mehaindicatoilPapa,varivisitato».

Alceste Santini


